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Molti certamente capiranno, dal solo titolo di questo studio, che
esso si riferisce soprattutto al simbolismo della tradizione
estremo-orientale, perché è abbastanza comunemente noto il ruolo
che in quest’ultima svolge il ternario costituito dai termini
“Cielo, Terra, Uomo” (
Tien-ti-jen); questo ternario si è soliti designarlo più
particolarmente con il nome di “Triade”, anche se non sempre se ne
afferrano con esattezza il senso e la portata, che nella presente
opera ci proponiamo appunto di spiegare, segnalando altresì le
corrispondenze riscontrabili a questo proposito in altre forme
tradizionali; a ciò abbiamo già dedicato un capitolo di un altro
studio [
Le Symbolisme de la Croix, cap. XXVIII], ma l’argomento
merita di essere trattato con maggiore ampiezza. È anche noto che
in Cina esiste una “società segreta”, così almeno si suole
chiamarla, alla quale in Occidente è stato dato questo nome stesso
di “Triade”; e poiché non è nostra intenzione trattarne in modo
specifico, sarà opportuno dire subito qualche parola al riguardo,
così da non dovervi poi tornare sopra nel corso della nostra
esposizione [
Qualche dettaglio sull’organizzazione di cui stiamo parlando,
sul suo rituale e sui suoi simboli (in particolare sui simboli
numerici di cui essa fa uso) si può trovare nell’opera del ten.
col. B. Favre su Les Sociétés secrètes en Chine; questa opera è
scritta da un punto di vista profano, ma l’autore ha perlomeno
intravisto alcune cose che di solito sfuggono ai sinologi e, se è
lontana dall’aver risolto tutti i problemi sollevati in proposito,
ha comunque il merito di averli posti in modo abbastanza chiaro. Si
veda d’altra parte anche Matgioi, La Voie rationnelle, cap.
VII]?

     Il vero nome di questa organizzazione è 
Tien-ti- houei, che potremmo tradurre con “Società del
Cielo e della Terra”, fatta ogni debita riserva sull’uso del
termine “società” per i motivi da noi addotti in altra sede [
Aperçus sur l’Initiation, cap. XII], dato che, pur
appartenendo a un ordine relativamente esterno, essa è comunque
lontanissima dal presentare tutti i caratteri specifici che
inevitabilmente richiama questa parola nel mondo occidentale
moderno. Si noterà come in tale denominazione figurino soltanto i
primi due termini della Triade tradizionale: questo perché, in
realtà, è l’organizzazione stessa (houei), con i suoi membri presi
sia collettivamente che individualmente, a fare da terzo termine,
come si capirà meglio da alcune considerazioni che dovremo svolgere
[
Si noti che jen significa sia “uomo” che “umanità”; inoltre,
dal punto di vista delle applicazioni all’ordine sociale, è la
“solidarietà” della razza, la cui realizzazione pratica è una delle
finalità contingenti che si propone l’organizzazione di cui stiamo
parlando]. Spesso si dice che questa organizzazione è anche
conosciuta con parecchie altre denominazioni e che tra queste ve ne
sono alcune in cui è menzionata espressamente l’idea del ternario 
[In particolare i “Tre Fiumi” (San-ho) e i “Tre Punti”
(San-tien); l’uso di quest’ultimo vocabolo è evidentemente uno dei
motivi per cui taluni sono stati indotti a cercare dei rapporti fra
la “Triade” e le organizzazioni iniziatiche occidentali come la
Massoneria e il Compagnonaggio]; ma, a dire il vero, in ciò vi
è un’inesattezza: propriamente, queste denominazioni si applicano
soltanto a rami particolari o a “emanazioni” temporanee di tale
organizzazione, che appaiono in questo o in quel momento storico
per poi scomparire quando abbiano portato a termine il compito
specifico cui erano destinati [
Questa essenziale distinzione non dovrà mai essere dimenticata
da coloro che vorranno consultare il già citato libro del ten. col.
B. Favre, dove purtroppo essa è trascurata, talché l’autore sembra
considerare tutte queste denominazioni come semplici equivalenti;
di fatto, la maggior parte dei dettagli che egli fornisce
aproposito della “Triade” riguardano realmente solo una delle sue
emanazioni, la Hong-houei; in particolare,  soltanto quest’ultima,
e non certo la Tien-ti-houei, può essere stata fondata al più
presto verso la fine del Seicento o l’inizio del Settecento, cioè a
una data tutto sommato assai recente].

     Altrove abbiamo già indicato quale sia la vera natura di
tutte le organizzazioni di questo genere [
Cfr. Aperçus sur l’Initiation, capp. XII e XLVI]: dobbiamo
sempre considerarle, in ultima analisi, come emanazioni della
gerarchia taoista, che le ha suscitate e le dirige invisibilmente,
ai fini di una azione più o meno esterna in cui essa non può
intervenire direttamente in virtù del principio del “non agire” (
wou-wei), in base al quale la sua funzione è
essenzialmente quella del “motore immobile”, del centro che governa
il movimento di tutte le cose senza parteciparvi. Questo,
naturalmente, la maggioranza dei sinologi lo ignora, perché i loro
studi, dato il punto di vista speciale dal quale partono, non
possono certo renderli edotti del fatto che in Estremo Oriente
tutto ciò che, in un qualunque grado, appartiene a un ordine
esoterico o iniziatico rientra necessariamente nel Taoismo; ma è
comunque abbastanza strano che anche coloro i quali hanno
individuato nelle “società segrete” un qualche influsso taoista non
siano stati in grado di andare più in là e non ne abbiano tratto
alcuna conseguenza importante. Costoro, riscontrando in pari tempo
la presenza di altri elementi, e in particolare di elementi
buddistici, si sono affrettati a pronunciare la parola
“sincretismo”, senza accorgersi che essa designa qualcosa di
assolutamente contrario, da un lato, allo spirito eminentemente
“sintetico” della razza cinese e, dall’altro, allo spirito
iniziatico da cui evidentemente procedono le organizzazioni di cui
stiamo parlando, anche se, sotto questo profilo, si tratta soltanto
di forme abbastanza lontane dal centro [
Cfr. Aperçus sur l’Initiation, cap. VI]. Certo non
vogliamo dire che tutti i membri di queste organizzazioni
relativamente esterne debbano essere coscienti dell’unità
fondamentale di tutte le tradizioni; ma coloro che stanno dietro a
esse le ispirano, nella loro qualità di “uomini veri” (
tchenn-jen), questa coscienza la possiedono
necessariamente, e ciò consente loro di introdurvi, quando le
circostanze lo rendano opportuno o conveniente, elementi formali
propri a tradizioni diverse [
Comprese talvolta anche quelle che sono più estranee
all’Estremo Oriente, per esempio il Cristianesimo, come si può
vedere nel caso dell’associazione della “Grande Pace” Tai-ping, una
delle emanazioni recenti della Pe-lien-houei che menzioneremo tra
breve]. A questo proposito, dobbiamo insistere un poco
sull’utilizzazione di elementi di provenienza buddistica, non tanto
perché sono indubbiamente i più numerosi (e ciò si spiega
facilmente data la grande diffusione del Buddismo in Cina e in
tutto l’Estremo Oriente), quanto invece perché tale utilizzazione
ha una ragione più profonda che la rende particolarmente
interessante e senza la quale, in verità, forse non sarebbe
avvenuta una simile diffusione del Buddismo. Non sarebbe difficile
trovare molteplici esempi di tale utilizzazione, ma, accanto a
quelli che di per sé hanno solo un’importanza, diremmo, secondaria
e che valgono appunto soprattutto per la loro quantità, per
attirare e trattenere l’attenzione dell’osservatore esterno, e per
sviarla in questo modo dalle cose che hanno un carattere più
essenziale [
L’idea del presunto “sincretismo” delle “società segrete”
cinesi è un caso particolare del risultato ottenuto con questo
mezzo, quando l’osservatore esterno sia un Occidentale moderno], ce
n’è almeno uno,chiarissimo, che non verte su semplici dettagli: è
l’uso del simbolo del “Loto bianco” nella  denominazione dell’altra
organizzazione estremo-orientale che si situa sullo stesso piano
della Tienti-houei [Diciamo “l’altra” perché ce ne sono
effettivamente soltanto due: tutte le associazioni note all’esterno
in realtà non sono altro che rami o emanazioni dell’una o
dell’altra]. In effetti 
Pe-lien-che o 
Pe-lien-tsong, nome di una scuola buddistica, e
 Pe-lien-kia
o o 
Pe-lien-houei, nome dell’organizzazione di cui stiamo
parlando, designano due cose completamente diverse; ma,
nell’adozione di tale nome da parte di questa organizzazione
emanata dal Taoismo, c’è una specie di equivoco intenzionale, come
in certi riti dall’aspetto buddistico o anche nelle “leggende” in
cui quasi costantemente hanno una parte più o meno importante dei
monaci buddisti. Da un esempio come questo risulta abbastanza
chiaro come il Buddismo possa servire da “copertura” al Taoismo, e
come in tale modo esso abbia potuto evitare a quest’ultimo di
esteriorizzarsi più di quanto non sarebbe stato lecito a una
dottrina che, per definizione, deve sempre essere riservata a una
ristretta élite. Per questo al Taoismo è capitato di favorire la
diffusione del Buddismo in Cina, senza che sia il caso di invocare
affinità originarie, che esistono solo nella fantasia di alcuni
orientalisti; e, del resto, ha potuto farlo tanto meglio in quanto,
dopo che le due parti esoterica ed essoterica della tradizione
estremo-orientale erano state costituite in due rami dottrinari
così profondamente distinti come lo sono il Taoismo e il
Confucianesimo, era facile trovar posto fra l’uno e l’altro a
qualcosa che rientrasse in un ordine per così dire intermedio. È il
caso di aggiungere che, proprio per questo, il Buddismo cinese è
stato a sua volta influenzato in

misura non trascurabile dal Taoismo, come mostra l’adozione
di certi metodi di ispirazione palesemente taoistica da parte di
alcune sue scuole, in particolare quella 
Tchan [
Trascrizione cinese della parola sanscrita Dhyâna,
“contemplazione”; questa scuola è più nota con il nome di Zen,
forma giapponese della stessa parola], e anche l’assimilazione
di certi simboli di provenienza non meno essenzialmente taoistica,
come per esempio quello di 
Kouan-yin; ed è quasi superfluo far notare come in questo
modo esso diventasse molto più idoneo ancora a svolgere il ruolo
che abbiamo appena indicato.

     Vi sono anche altri elementi di cui i più decisi fautori
della teoria dei “prestiti” non potrebbero certo pensare a spiegare
la presenza con il “sincretismo”, ma che, data la mancanza di
qualsiasi conoscenza iniziatica in chi ha voluto studiare le
“società segrete” cinesi, sono rimasti per loro quasi un enigma
insolubile: alludiamo a quegli elementi attraverso i quali si
instaurano somiglianze talora sorprendenti fra queste
organizzazioni e quelle analoghe che appartengono ad altre forme
tradizionali. Taluni sono arrivati a ipotizzare a questo proposito,
in particolare, un’origine comune della “Triade” e della
Massoneria, senza peraltro poter sostenere l’ipotesi con ragioni
sufficientemente solide, e la cosa non ha sicuramente nulla di cui
ci si debba stupire; eppure non è un’idea da respingere in modo
assoluto, a patto però di intenderla in un senso completamente
diverso dal loro, a patto cioè di riferirla non tanto a una più o
meno remota origine storica, ma solo all’identità dei principi che
presiedono a qualsiasi iniziazione, orientale o occidentale che
sia; per averne la vera spiegazione, si dovrebbe risalire molto più
indietro della storia, fino alla stessa Tradizione primordiale [
È vero che l’iniziazione in quanto tale è diventata necessaria
solo a partire da un certo periodo del ciclo della
umanitàterrestre, in seguito alla degenerazione spirituale di
quest’ultima; ma tutto ciò, che essa comporta costituiva in 
precedenza la parte superiore della Tradizione primordiale, allo
stesso modo in cui, analogicamente e con riferimento a un ciclo
molto più limitato nel tempo e nello spazio, tutto ciò che è
implicito nel Taoismo costituiva inizialmente la parte superiore
dell’unica tradizione che esisteva in Estremo Oriente prima della
separazione dei suoi due aspetti esoterico e essoterico].
Riguardo a certe somiglianze che sembrano vertere su punti più
specifici, diremo soltanto che cose come l’uso del simbolismo dei
numeri, per esempio, o anche quello del simbolismo “costruttivo”
non sono in alcun modo esclusive di questa o quella forma
iniziatica, ma rientrano invece nel novero di quelle che si
ritrovano dovunque con semplici differenze di adattamento, perché
si riferiscono a scienze o arti che esistono in tutte le
tradizioni, e con lo stesso carattere “sacro”; dunque esse
appartengono realmente all’ambito dell’iniziazione in generale e,
di conseguenza, per quanto riguarda l’Estremo Oriente, esse
appartengono in proprio all’ambito del Taoismo: se gli elementi
avventizi, buddistici o altro, sono piuttosto una “maschera”
questi, invece, fanno davvero parte dell’essenziale.

     Quando parliamo del Taoismo e diciamo che questa o
quell’altra cosa dipende da esso (ed è il caso della maggior parte
delle considerazioni che dovremo esporre nel presente studio), ci
resta ancora da precisare che tutto ciò va inteso in riferimento
allo stato attuale della tradizione estremo-orientale, perché menti
troppo inclini a vedere tutto “storicamente” potrebbero essere
tentate di concludere che si tratti di concezioni non riscontrabili
anteriormente alla formazione di quello che propriamente si chiama
Taoismo, mentre è vero esattamente l’opposto, dato che esse sono
costantemente presenti in tutti i documenti a noi noti della
tradizione cinese a partire dall’epoca più remota cui sia possibile
risalire, e cioè a partire dall’epoca di 
Fo-hi. Il fatto è che in realtà il Taoismo non ha
assolutamente “innovato” nell’ambito esoterico e iniziatico, come
non ha innovato il Confucianesimo nell’ambito essoterico e sociale;
sia l’uno che l’altro, ciascuno nel proprio ordine, sono soltanto
“riadattamenti” resi necessari da condizioni in seguito alle quali
la tradizione, nella sua forma originaria, non era più compresa in
modo integrale [
È noto come la costituzione di questi due rami distinti della
tradizione estremo-orientale risalga al VI secolo a.C., epoca in
cui vissero Lao-tseu e Confucio]. Dopodiché, una parte della
tradizione anteriore rientrava nel Taoismo e una parte nel
Confucianesimo, e questo stato di

cose si è conservato fino ai nostri giorni; riferire certe
concezioni al Taoismo e certe altre al Confucianesimo non significa
assolutamente attribuirle a qualcosa di più o meno paragonabile a
quelli che gli Occidentali chiamerebbero dei “sistemi”, e in fondo
non vuol dire altro se non che esse appartengono rispettivamente
alla parte esoterica e alla parte essoterica della tradizione
estremo orientale.

     Non riparleremo più in modo specifico della 
Tien-ti-houei, salvo quando ci sarà bisogno di precisare
alcuni punti particolari, perché non rientra nei nostri propositi;
ma quanto diremo nel corso del nostro studio, oltre alla sua
portata molto più generale, mostrerà implicitamente su quali
principi poggi questa organizzazione in virtù della sua stessa
denominazione, e consentirà di capire come, malgrado la sua
esteriorità, essa abbia un carattere realmente iniziatico, tale da
assicurare ai suoi membri una partecipazione almeno virtuale alla
tradizione taoista. Infatti il ruolo assegnato all’uomo come terzo
termine della Triade è, a un certo livello, propriamente quello
dell’”uomo vero” (
tchenn-jen) e, a un altro, quello dell’”uomo trascendente”
(
cheun-jen), così indicando i rispettivi scopi dei “piccoli
misteri” e dei “grandi misteri”, ossia gli scopi di qualsiasi
iniziazione. Probabilmente questa organizzazione, in se stessa, non
è di quelle che permettono di giungervi effettivamente; ma almeno
essa può prepararvi, per quanto alla lontana, quelli che sono
“qualificati”, e in tal modo costituisce per loro uno dei
“vestiboli” che possono dare accesso alla gerarchia taoista, i cui
gradi sono esattamente quelli della realizzazione iniziatica. 
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Prima di affrontare lo studio della Triade estremo-orientale, è
opportuno badar bene a non caderenelle confusioni e nelle
assimilazioni fallaci che generalmente hanno corso in Occidente e
che derivano soprattutto dal fatto che in qualsiasi ternario
tradizionale si vuol trovare un più o meno esatto equivalente della
Trinità cristiana. E non è solo un errore dovuto a teologi, i quali
potrebbero anche essere scusati di voler ricondurre in questo modo
tutto al loro particolare punto di vista; la cosa più singolare è
che questo errore viene commesso anche da persone estranee od
ostili a ogni religione, compreso il Cristianesimo, ma che
nonostante tutto, per via dell’ambiente in cui vivono, conoscono
meglio quest’ultimo che non le altre forme tradizionali (anche se
ciò non significa che lo capiscano molto meglio): di conseguenza,
costoro ne fanno più o meno inconsapevolmente una specie di termine
di paragone cui riferire tutto il resto. Fra tutti gli esempi che
si potrebbero offrire di queste assimilazioni abusive, uno fra
quelli che ricorrono più frequentemente riguarda la 
Trimûrti indù, alla quale viene anzi correntemente
attribuito il nome di “Trinità”, nome che invece, per evitare ogni
possibile equivoco, è indispensabile riservare esclusivamente alla
concezione cristiana che esso è sempre stato destinato,
propriamente, a designare. In realtà, in entrambi i casi si tratta
sì con ogni evidenza di un insieme di tre aspetti divini, ma a
questo si riduce tutta la somiglianza; dal momento che gli aspetti
non sono assolutamente gli stessi da una parte e dall’altra e che
la loro distinzione non risponde in alcun modo allo stesso punto di
vista, è del tutto impossibile far corrispondere rispettivamente i
tre termini di un ternario con quelli dell’altro [
Fra i diversi ternari presenti nella 
tradizione indù, quello che per certi versi si potrebbe forse
accostare più validamente alla Trinità cristiana, 
anche se naturalmente il punto di vista rimane assai diverso, è
il ternario di Sat-Chit-Ananda (cfr. L’Homme et 
son devenir selon le Vêdânta, cap. XIV)] 

     Infatti la prima condizione
perché sia pensabile la assimilazione più o meno completa di due
ternari appartenenti a forme tradizionali diverse, è la possibilità
di stabilire validamente una reciproca corrispondenza fra termine e
termine; in altre parole, bisogna che vi sia realmente fra i
rispettivi termini un rapporto di equivalenza o di similarità. Tale
condizione non basta peraltro a consentire una pura e semplice
identificazione dei due ternari, perché può accadere che vi sia
corrispondenza fra ternari i quali, pur essendo per così dire dello
stesso tipo, si situano tuttavia a livelli diversi: o nell’ordine
principiale, o in quello della manifestazione, o anche
rispettivamente nell’uno e nell’altro. È chiaro che lo stesso può
avvenire per ternari adottati da una medesima tradizione; ma, in
tale caso, è più facile diffidare di un’identificazione erronea
perché è ovvio che questi ternari non devono costituire dei
doppioni, mentre, quando si tratta di tradizioni diverse, c’è
piuttosto la tentazione, non appena le apparenze incoraggino a
farlo, di stabilire equivalenze che nella sostanza possono non
essere giustificate. In ogni caso, l’errore non è mai tanto grave
come quando consiste nell’identificare ternari che hanno in comune
solo il fatto di essere appunto dei ternari, cioè degli insiemi di
tre termini, e dove i rapporti reciproci fra questi tre termini
sono completamente diversi; per sapere come stiano le cose, bisogna
quindi determinare innanzitutto con quale tipo di ternario abbiamo
a che fare in ogni singolo caso, e questo prima ancora di cercare a
quale ordine di realtà esso si riferisca; se due ternari sono dello
stesso tipo, vi sarà corrispondenza fra di loro e, se per di più si
situano nello stesso ordine o più esattamente allo stesso livello,
allora potrà esservi identità, nel caso in cui identico sia il
punto di vista cui essi rispondono, o almeno equivalenza, nel caso
in cui il punto di vista sia più o meno diverso. Proprio perché si
trascurano le distinzioni essenziali fra diversi tipi di ternari,
si arriva a ogni sorta di accostamenti fantasiosi e privi di
qualsiasi valore, come quelli di cui si compiacciono in particolare
gli occultisti, ai quali basta trovare da qualche parte un gruppo
di tre termini qualunque perché si affrettino a metterli in
corrispondenza con tutti gli altri gruppi che si trovano altrove e
ne contengono lo stesso numero; le loro opere pullulano di tavole
costituite in questa maniera, e alcune di esse sono dei veri
prodigi di incoerenza e di confusione [
Quello che diciamo in queste righe a proposito dei gruppi di
tre termini si può benissimo applicare anche a quelli che ne
contengono un numero diverso, e chespesso vengono associati
altrettanto arbitrariamente per il solo fatto che il numero dei
loro termini è identico e  senza che venga presa in considerazione
la reale natura di tali termini. Ci sono addirittura persone che,
perscoprire corrispondenze immaginarie, arrivano al punto di
costruire artificialmente dei raggruppamenti privi  di qualsiasi
significato tradizionale: un esempio tipico in tal senso è quello
di Malfatti di Montereggio il quale,nella sua Mathesis, dopo aver
messo insieme i nomi di dieci principi assolutamente eterogenei
presi qua e là  nella tradizione indù, ha creduto di trovarvi un
equivalente delle dieci Sephiroth della Cabbala ebraica]. 

     Come vedremo più
esaurientemente in seguito, la Triade estremo-orientale appartiene
al genere dei ternari costituiti da due termini complementari e da
un terzo termine che è il prodotto dell’unione dei primi due o, se
si vuole, della loro reciproca azione e reazione; se prendiamo come
simboli delle immagini tratte dall’ambito umano, i tre termini di
un siffatto ternario potranno quindi essere rappresentati, in modo
generale, come il Padre, la Madre e il Figlio [
A questo stesso tipo di ternari appartengono anche le antiche
triadi egizie, la più nota delle quali è quella di Osiride, Iside e
Horus]. Ora è palesemente impossibile far corrispondere questi
tre termini a quelli della Trinità cristiana, nella quale i primi
due non sono affatto complementari e in certo modo simmetrici, ma
all’opposto il secondo è derivato dal primo soltanto; in quanto al
terzo, esso procede sì dagli altri due, ma tale processione non è
assolutamente concepita come una generazione o una filiazione: essa
costituisce un altro rapporto essenzialmente diverso da questo,
comunque si voglia cercare di definirlo, problema che non dobbiamo
esaminare in modo più preciso in questa sede. A favorire qualche
equivoco può essere il fatto che due termini sono designati anche
qui come il Padre e il Figlio; ma prima di tutto il Figlio è il
secondo termine e non già il terzo, e poi il terzo termine non può
in alcun modo corrispondere alla Madre se non altro perché,
foss’anche questa l’unica ragione, essa viene dopo il Figlio e non
prima di lui. È vero che alcune sètte cristiane più o meno
eterodosse hanno inteso fare dello Spirito Santo un essere
femminile e che, in tal modo, esse hanno spesso voluto attribuirgli
appunto un carattere paragonabile a quello della Madre; ma è molto
probabile che, in questo, esse siano state influenzate da una
fallace assimilazione della Trinità a qualche ternario del genere
di cui abbiamo appena parlato: ciò mostrerebbe come gli errori di
questo tipo non siano esclusivamente propri dei moderni. Per di
più, e per limitarci solo a questa considerazione, il carattere
femminile così attribuito allo Spirito Santo non concorda
assolutamente con il suo ruolo, essenzialmente maschile e
“paterno”, nella generazione di Cristo; e per noi questo è un
rilievo importante, perché proprio in ciò, e non nella concezione
della Trinità, possiamo trovare nel Cristianesimo qualcosa che in
un certo senso, e con tutte le riserve sempre richieste dalla
diversità dei punti di vista, corrisponda a ternari del tipo della
Triade estremo-orientale [
Osserviamo per inciso che non pare esatta la diffusa opinione
secondo cui la tradizione cristiana non possiederebbe nessun altro
ternario oltre alla Trinità; è invece possibile trovarne molti
altri, e qui ne abbiamo uno degli esempi più importanti] 

     Infatti, nella generazione di
Cristo, l’”operazione dello Spirito Santo” corrisponde propriamente
all’attività “non agente” di 
Purusha, ovvero del “Cielo” secondo il linguaggio della
tradizione estremoorientale; d’altra parte, la Vergine è una
perfetta immagine di 
Prakriti, che la medesima tradizione chiama “Terra” [
Questo è particolarmente manifesto nella raffigurazione
simbolica delle “Vergini nere”, dove il colore nero è simbolo
dell’indistinzione della materia prima]; e lo stesso Cristo è
identico, in modo ancora più evidente, all’”Uomo Universale” [
Ricorderemo ancora una volta, a tale proposito, che non
intendiamo assolutamente contestare la “storicità” di alcuni fatti
in quanto tali, ma che invece consideriamo gli stessi fatti storici
come simboli di una realtà più alta: solo in questa prospettiva
essi presentano per noi un certo interesse]. Così, se vogliamo
trovare una concordanza, dovremo dire, usando i termini della
teologia cristiana, che la Triade non si riferisce alla generazione
del Verbo ad intra, inclusa nella concezione della Trinità, bensì
alla sua generazione ad extra, ossia, secondo la tradizione indù,
alla nascita dell’
Avatâra nel mondo manifestato [
La madre dell’Avatâra è Mâyâ, che si identifica con Prakriti;
non insisteremo sull’accostamento che taluni hanno voluto fare tra
i nomi di Mâyâ e di Maria e lo segnaliamo solo a titolo di
curiosità]. Si tratta del resto di una cosa facilmente
comprensibile, poiché la Triade, se partiamo dalla considerazione
di 
Purusha e di 
Prakriti, o dei loro equivalenti, può effettivamente
situarsi solo dal lato della manifestazione, i cui primi due
termini sono i due poli [
Cfr. L’Homme et son devenir selon le Vêdtnta, cap. IV]; e
potremmo dire che la riempie tutta intera perché, come vedremo in
seguito, in essa l’Uomo appare veramente come la sintesi dei
“diecimila esseri”, vale a dire di tutto ciò che è contenuto
nell’integralità dell’Esistenza universale. 
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Quanto abbiamo appena detto vale già a determinare il senso della
Triade, e nello stesso tempomostra la necessità di stabilire una
netta distinzione fra i ternari di generi diversi; a dire il vero,
questi generi possono essere moltiplicati, perché è evidente che
tre termini si possono raggruppare in base a rapporti assai
diversi, ma noi insisteremo soltanto sui due principali, non solo
perché sono quelli che presentano il carattere più generale, ma
anche perché si riferiscono in modo più diretto all’argomento del
nostro studio; inoltre, le osservazioni che dovremo fare a questo
proposito ci consentiranno di evitare subito il grossolano errore
di coloro che hanno avuto la pretesa di trovare un “dualismo” nella
tradizione estremo-orientale. Uno di questi due generi è quello in
cui il ternario è costituito da un principio primo (almeno in senso
relativo) dal quale derivano due termini opposti, o meglio
complementari, perché anche laddove l’opposizione sussiste nelle
apparenze e ha la propria ragion d’essere a un certo livello o in
un certo ambito, il complementarismo risponde sempre a un punto di
vista più profondo e di conseguenza più conforme alla reale natura
delle cose in questione; unternario siffatto potrà essere
rappresentato da un triangolo con il vertice in alto (fig. 1). 

 




  

    

  





     L’altro genere è quello in cui
il ternario, come abbiamo detto in precedenza, sia costituito da
due termini complementari e dal loro prodotto o dalla loro
risultante: a tale genere appartiene la Triade estremo-orientale;
in modo inverso al precedente, questo ternario potrà essere
rappresentato da un triangolo la cui base sia invece posta in alto
(fig. 2) [
Tra poco si vedrà perché, in questa seconda figura, indichiamo
i tre termini con i numeri 2-3-4 anziché con i numeri 1-2-3 come
nella prima]. 

 








  

    

  





     Se si raffrontano i due
triangoli, il secondo appare in qualche modo come un riflesso del
primo, e questo indica che fra i ternari corrispondenti vi è
analogia nel vero significato della parola, ossia applicandola in
senso inverso; e infatti, se partiamo dalla considerazione dei due
termini complementari, fra i quali vi è necessariamente simmetria,
vediamo che nel primo caso il ternario è completato dal loro
principio e nel secondo invece dalla loro risultante: cosicché i
due complementari si trovano rispettivamente dopo e prima del
termine che, appartenendo a un altro ordine, risulta per così dire
quasi isolato rispetto a essi [
Lo precisa, nelle due figure, anche il senso delle frecce, che
vanno, nella prima, dal vertice superiore verso la base e, nella
seconda, dalla base verso il vertice inferiore; potremmo anche dire
che il numero 3 dei termini si scompone nel primo caso in 1 + 2 e
nel secondo in 2 + 1: ed è chiaro che, se questi due insiemi sono
equivalenti dal punto di vista quantitativo, non lo sono affatto
dal punto di vista qualitativo]; ed è evidente che, in
entrambi i casi, è la considerazione di questo terzo termine a dare
tutto il suo significato al ternario in quanto tale. 

     Ora, prima di procedere oltre,
dev’essere ben chiaro che in una qualsiasi dottrina può esservi
“dualismo” solo se due termini opposti o complementari (concepiti
allora piuttosto come opposti) fossero subito posti e considerati
come termini ultimi e irriducibili, senza alcuna derivazione da un
principio comune, cosa che evidentemente esclude la considerazione
di qualunque ternario del primo genere; in una dottrina siffatta si
potrebbero perciò trovare solo ternari del secondo genere e, dal
momento che questi, come abbiamo già indicato, possono riferirsi
unicamente all’ambito della manifestazione, risulta subito chiaro
che ogni “dualismo” è necessariamente, al tempo stesso, un
“naturalismo”. Ma il fatto di riconoscere l’esistenza di una
dualità e di situarla al posto che realmente le compete non
costituisce in alcun modo un “dualismo”, dato che i due termini di
questa dualità procedono da un unico principio, appartenente in
quanto tale a un ordine superiore di realtà; così è, innanzitutto,
per quanto riguarda la prima di tutte le dualità, quella
dell’Essenza e della Sostanza universale, generate da una
polarizzazione dell’Essere o dell’Unità principiale e fra le quali
si produce ogni manifestazione. Sono i due termini di questa prima
dualità a essere designati nella tradizione indù come 
Purusha e 
Prakriti e nella tradizione estremo-orientale come il
Cielo (
Tien) e la Terra (
Ti); ma né l’una né l’altra, come del resto nessuna
tradizione ortodossa, perde di vista, nel considerarli, il
principio superiore da cui derivano. In altre occasioni abbiamo
esposto ampiamente come stanno le cose nella tradizione indù; in
quanto alla tradizione estremo-orientale, essa accoglie non meno
esplicitamente, come principio comune del Cielo e della Terra [
Oltre che, naturalmente, dei termini di tutte le altre dualità
più particolari, che in fondo sono sempre soltanto specificazioni
di questa, sicché in ultima analisi esse sono tutte derivate,
direttamente o indirettamente, dallo stesso principio], quello
che essa chiama il “Grande Estremo” (
Tai-ki), in cui entrambi sono indissolubilmente uniti allo
stato “indiviso” e “indistinto” [Tale indistinzione principiale non
dev’essere confusa con l’indistinzione potenziale che è solo quella
della Sostanza o della materia prima], anteriormente a qualsiasi
differenziazione [
Sia ben chiaro che qui non si tratta assolutamente di
un’anteriorità temporale, né di una successione intesa secondo una
qualsiasi modalità di durata]: è l’Essere puro, identificato
in quanto tale alla “Grande Unità” (
Tai-i) [
Il carattere ki è quello che letteralmente designa il “culmine”
di un edificio; così Tai-i è detto simbolicamente risiedere nella
Stella polare, che effettivamente è il “culmine” del Cielo visibile
e, in quanto tale, rappresenta naturalmente quello dell’intero
Cosmo]. Inoltre, 
Tai-ki, l’Essere o l’Unità trascendente, presuppone a sua
volta un altro principio, 
Wou-ki, il Non Essere o lo Zero metafisico [
Wou-ki corrisponde, nella tradizione indù, al Brahma neutro e
supremo (Para-Brahma), e Tai-ki a Ishwara o al Brahma “non supremo”
(Apara-Brahma)]: ma non vi è nulla con cui quest’ultimo possa
entrare in una relazione nella quale esso venga a rappresentare il
primo termine di un qualsiasi ternario, perché ogni relazione di
questa specie è possibile solo a partire dall’affermazione
dell’Essere o dell’Unità [
Al disopra di ogni altro principio vi è ancora il Tao che, nel
suo significato più universale, è insieme Non Essere e Essere, ma
che peraltro non è realmente diverso dal Non Essere in quanto
contiene anche l’Essere, il quale a sua volta è il principio primo
di ogni manifestazione e si polarizza in Essenza e Sostanza (o
Cielo e Terra) per produrre effettivamente tale
manifestazione]. Così, in definitiva, abbiamo dapprima un
ternario del primo genere, formato da 
Tai-ki, 
Tien e 
Ti, e solo dopo un ternario del secondo genere, formato da

Tien, 
Ti e 
Jen: è quest’ultimo che si suole designare come “Grande
Triade”; in tali condizioni, è davvero incomprensibile che taluni
abbiano potuto pretendere di attribuire un carattere “dualistico”
alla tradizione estremo-orientale. 

     La considerazione di due
ternari come quelli di cui abbiamo appena parlato, ternari che
hanno in comune i due principi fra di loro complementari, ci porta
a fare altri importanti rilievi: i due triangoli inversi che
rispettivamente li rappresentano possono essere considerati come
aventi la stessa base e, se li rappresentiamo uniti da questa base
comune, vediamo in primo luogo che l’insieme dei due ternari
costituisce un quaternario, perché, dato che due termini nell’uno e
nell’altro coincidono, in tutto ci sono soltanto quattro termini
distinti; e poi, che l’ultimo termine di questo quaternario,
situato com’è sulla verticale generata dal primo e in posizione
simmetrica a questo rispetto alla base, appare come il riflesso del
primo termine: infatti il piano di riflessione è rappresentato
dalla base stessa, cioè non è altro che il piano intermedio su cui
si situano i due termini complementari che vengono generati dal
primo termine e producono l’ultimo (fig. 3) [
La figura così formata possiede alcune proprietà geometriche
abbastanza notevoli che segnaleremo di sfuggita: i due triangoli
equilateri opposti per la base si inscrivono in due circonferenze
eguali ciascuna delle quali passa per il centro dell’altra; la
corda che unisce i rispettivi punti di intersezione è naturalmente
la base comune dei due triangoli, e i due archi sottesi da tale
corda e delimitanti la parte comune ai due cerchi formano la figura
denominata mandorla o vesica piscis, figura ben nota nel simbolismo
architettonico e sigillografico del medioevo. Nella antica
Massoneria operativa inglese, il numero complessivo dei gradi di
queste due circonferenze, ossia 360 x 2 = 720, forniva la risposta
alla domanda relativa alla lunghezza del cable-tow; non possiamo
tradurre questo termine tecnico, in primo luogoperché non ha nessun
esatto equivalente in francese, e poi perché presenta foneticamente
un doppio senso che  richiama (per assimilazione all’arabo qabeltu)
il reclutamento iniziatico, sicché esso esprime, potremmo dire, un

“legame” in tutti i sensi della parola]. 
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     In fondo si tratta di una cosa
facilmente comprensibile perché, da un lato, i due complementari
sono contenuti in modo principiale nel primo termine, così che le
loro rispettive nature, anche quando sembrano contrarie, in realtà
sono solo il risultato di una differenziazione della natura di
quest’ultimo; e, d’altro lato, l’ultimo termine, essendo il
prodotto dei due complementari, partecipasia dell’uno che
dell’altro: ciò equivale a dire che esso riunisce in qualche modo
in sé le loro due nature, così da trovarsi là, al suo livello, come
un’immagine del primo termine; e questo rilievo ci induce a
precisare ancor meglio il rapporto che intercorre fra i vari
termini. 

Abbiamo appena visto come i due termini estremi del
quaternario, che sono nello stesso tempo, rispettivamente, il primo
termine del primo ternario e l’ultimo del secondo, siano entrambi,
per loro natura, in qualche modo intermedi fra gli altri due, anche
se per motivi inversi: in entrambi i casi, essi uniscono e
conciliano in sé gli elementi del complementarismo, ma l’uno in
quanto principio e l’altro in quanto risultante. Per rendere
percepibile tale carattere intermedio, possiamo rappresentare i
termini di ciascun ternario secondo una disposizione lineare [
Questa figura può essere considerata come

risultante dalla proiezione di ciascuno dei triangoli
precedenti su un piano perpendicolare al suo e passante per la sua
base]: nel primo caso, il primo termine si situa allora in
mezzo alla linea che unisce gli altri due, ai quali dà origine
simultaneamente con un moto centrifugo diretto nei due sensi e che
costituisce quella che possiamo chiamare la sua polarizzazione
(fig. 4); nel 
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     nel secondo caso, i due
termini complementari producono, con un moto centripeto che parte
sia dall’uno che dall’altro, una risultante che è l’ultimo termine
e si situa anch’essa in mezzo alla linea che li unisce (fig. 5);
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     così, il principio e la
risultante occupano entrambi una posizione centrale rispetto ai due
complementari: occorre tenerlo bene a mente in vista delle
considerazioni che seguiranno. 

     Bisogna ancora aggiungere qualcosa: due termini contrari
o complementari (e che nella loro realtà essenziale, in ultima
analisi, sono sempre complementari più che contrari) possono
trovarsi, a seconda dei casi, in opposizione orizzontale
(opposizione fra destra e sinistra) o in opposizione verticale
(opposizione fra alto e basso), così come abbiamo già indicato
altrove [
Le Régne de la Quantité et les Signes des Temps, cap.
XXX]. Si ha opposizione orizzontale quando due termini situati
a uno stesso grado di realtà sono, potremmo dire, simmetrici sotto
ogni aspetto; l’opposizione verticale indica invece una
gerarchizzazione fra i due termini, i quali, pur essendo ancora
simmetrici in quanto

complementari, sono però tali da dover essere considerati
l’uno superiore e l’altro inferiore. E importante rilevare che, in
quest’ultimo caso, non si può situare fra i due complementari, o in
mezzo alla linea che li unisce, il primo termine di un ternario del
primo genere, ma solo il terzo termine di un ternario del secondo
genere: questo perché il principio non può assolutamente trovarsi a
un livello inferiore a quello di uno dei due termini che ne sono
derivati, ma è necessariamente superiore a entrambi, mentre invece
la risultante è veramente intermedia anche sotto questo aspetto; e
quest’ultimo è il caso della Triade estremo-orientale, che può
essere così disposta secondo una linea verticale (fig. 6) [
In questa figura, rappresentiamo il termine superiore (il
Cielo) con un cerchio e il termine inferiore (la Terra) con un
quadrato, cosa conforme, come vedremo, ai dati della tradizione
estremo-orientale; in quanto al termine mediano (l’Uomo), lo
rappresentiamo con una croce, essendo quest’ultima, come abbiamo
spiegato altrove, il simbolo dell’”Uomo Universale” (cfr. Le
Symbolisme de la Croix)]. 
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     In effetti, l’Essenza e la
Sostanza universale sono rispettivamente il polo superiore e il
polo inferiore della manifestazione, e possiamo dire che l’una si
trovi propriamente al disopra e l’altra al disotto di ogni
esistenza; del resto, quando esse vengono designate come Cielo e
Terra, ciò si traduce in modo esattissimo anche nelle apparenze
sensibili che servono loro da simboli [
Per questo il “culmine del Cielo” (Tien-ki), come indicavamo in
una precedente nota, è anche quello del Cosmo intero]. La
manifestazione dunque si situa interamente fra questi due poli; e
lo stesso vale naturalmente anche per l’Uomo, il quale non soltanto
fa parte di tale manifestazione, ma ne costituisce simbolicamente
il centro stesso e, per questo motivo, la sintetizza nella sua
integralità. Cosi, l’Uomo, posto com’è fra il Cielo e la Terra,
dev’essere considerato prima di tutto come il prodotto o la
risultante dei loro reciproci influssi; ma poi, in virtù della
duplice natura che gli viene dall’uno e dall’altra, egli diventa il
termine mediano o “mediatore” che li unisce e che, secondo un
simbolismo sul quale torneremo ancora, costituisce per cosa dire il
“ponte” gettato fra loro. Possiamo esprimere questi due punti di
vista con una semplice modifica dell’ordine in cui sono enumerati i
termini della Triade: se li enunciamo nell’ordine “Cielo, Terra,
Uomo”, l’Uomo vi appare come il Figlio del Cielo e della Terra; se
invece l’enunciamo nell’ordine “Cielo, Uomo, Terra”, egli vi appare
come il Mediatore fra il Cielo e la Terra. 
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